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PERSONAGGI

	La Madre Badessa

	Suor Padella
	Suor Esausta

	Suor Fiaschina
	Suor Tristana

	Suor Demenza
	Anastasia

	
	


La storia si svolge in un Convento di Suore
	
	In un convento di Monache si rifugia in modo truffaldino una suora che suora non è.

E' una giovane donna fuggita da un'organizzazione criminale brasiliana che ha preso il nome di Suor Giuliva
Si integra presto con le "Sorelle" che la prendono subito a benvolere e sono attratte e irretite dalla sua personalità esplosiva e disinibita.

Dal suo ingresso la vita del convento diventa più serena e spensierata.

Purtroppo, individuato dal Boss il luogo in cui si è rifugiata, dovrà fuggire anche da lì.

E l' atmosfera del convento, con l'intervento austero della Madre Badessa, tornerà nei parametri più consoni come si compete ad un sacro luogo di Preghiera.

Il tutto condito da improvvisi colpi di scena!


ATTO PRIMO

(Grande trambusto per la preparazione dell'arrivo di Madre Badessa. Sul fondo una tavola che stanno apparecchiando)

SR.PADELLA: Ma ti vuoi muovere suor Esausta? Mi sembri la statua della madonna Addolorata!

SR.ESAUSTA: Hai ragione suor Padella, non solo sono stanca, ma anche addolorata. Ho l'artrite cerebrale fino ai piedi; poi ritorna su e mi arriva alle ginocchia  e poi si sposta ancora su…
SR.FIASCHINA: Senti suor Esausta; ti vuoi dare lo stesso una mossa? Lo vedi che siamo tutte quante occupate e quindi datti un'accelerata

SR.ESAUSTA: Chi va piano va sano e va lontano…

SR.FIASCHINA:  Chi va piano va sano e va lontano, ma chi si ferma non va avanti! Vuoi che te ne dica un'altra? Chi va piano va sano, ma rischia di essere tamponato poco lontano. Comunque qui non devi andare lontano. Devi solo darci una mano a preparare la tavola per la cena. Chi va piano va sano… Proprio tu che ci snoccioli ogni giorno la serie delle tue infinite malattie!
SR.PADELLA: Dai suor Esausta; spostati, lasciaci lavorare e, se ci riesci, sforzati di darci una mano. Che ne dici suor Fiaschina? Mi sembra che siamo a buon punto

SR.FIASCHINA: La Madre Badessa troverà tutto a posto e tutto pronto. Ho solo dei piccoli giramenti di testa
SR.TRISTANA: Sicuro suor Fiaschina di non aver esagerato a travasare il vino in cantina?
SR.FIASCHINA: Dovrò pure controllare se da ogni botte il vino esce buono o acetoso! Diglielo tu suor Tristana che non mi hai mai vista allegra sull'andante

SR.TRISTANA: No, solo qualche volta. Beata tu suor Fiaschina che a volte sei allegra… Io purtroppo sono sempre triste e depressa…

SR.PADELLA: Dai dai che fra poco cantiamo tutte assieme le lodi della Buona Morte e ti tiri su di morale!

SR.FIASCHINA: Comunque non vedo suor Demenza. Qualcuna sa dove si è cacciata? Dai, chiamala tu suor Esausta; tanto vedo che non fai una mazza!
SR.ESAUSTA: (Verso l'esterno. A voce bassa). Deme! Deme! Suor Demenza!

SR.PADELLA:  O alzi il volume della voce o quella, che tra l'altro è abbastanza… che dico abbastanza? Quasi totalmente  sorda; non ti sente. Quella è più sorda di una campana senza batacchio!
SR.ESAUSTA: Lo vedi? Ho anche la voce stanca. (Con più voce). Suor Demenza! Ah, eccola che arriva. (Entra suor Demenza. Sordastra e un po' rincoglionita). 
SR.DEMENZA: Ho visto la Madonna…
SR.TRISTANA: Cos'hai visto?
SR.DEMENZA: Ho visto la Madonna… Era vestita di blu e la testa era piena di luce

SR.FIASCHINA: Lascia perdere la madonna suor Demenza. Non è la prima volta. Sarai stata di nuovo di fronte al solito lampione con la lampada accesa. Fermati qua che fra poco arriva la nuova Madre Badessa
SR.DEMENZA: Sì sì, volentieri. Quale principessa?
SR.PADELLA: Badessa suor Demenza; non principessa

SR.DEMENZA: Ho capito, non sono mica sorda. E cosa viene a fare la Duchessa?
SR.PADELLA: Viene a prendere possesso del nostro convento

SR.DEMENZA: Ma no, il tempo è bello e non c'è un filo di vento

SR.TRISTANA: Vieni con me; siediti e aspetta qui

SR.DEMENZA: Chi devo aspettare?

SR.TRISTANA: Santa pazienza!
SR.DEMENZA: Devo aspettare una santa?

SR.TRISTANA: No, non devi aspettare nessuno. Sta qui e fa il voto del silenzio! (Suor Demenza si siede. Suono di campanello)
SR.PADELLA: Eccola! E' qua! Disponiamoci per accoglierla. (Va da aprire. Entra la Badessa)

BADESSA: Sia lodato Gesù Cristo sorelle
TUTTE ASSIEME: Sempre sia lodato

BADESSA: Sono lieta di incontrarvi  e di conoscervi carissime consorelle. Mi auguro che la mia fra di voi sia una missione benevola, in piena e continua collaborazione e soprattutto dettata dalle regole del  nostro Convento di Santa Rubiconda vergine e martire
SR.PADELLA: Sarà stanca del viaggio carissima e reverendissima Madre. La prego di accomodarsi su questa poltrona. Noi le faremo da religiosa e rispettosa cornice. (La Badessa si siede in centro palco). 
BADESSA: Vi ringrazio per questa vostra calorosa accoglienza e desidero conoscervi ad una ad una. Vuole iniziare lei sorella?
SR.PADELLA: Mi presento; sono suor Padella
BADESSA: Suor… suor Padella?

SR.PADELLA: Sì reverendissima; sono la cuoca del convento e sarà felice di preparale ogni giorno tutto ciò che desidera. Ogni giorno potrà richiedermi quello che desidera mangiare. C'è di tutto… Minestra di fagioli, minestra di ceci, minestra di cavolo, minestra di verdure, minestra…
BADESSA: Ma solo queste minestre sai fare?

SR.PADELLA: Ma no, sto provando a fare una minestra di patate!

BADESSA: Vorrei subito chiarire una cosa… Non mangerò altro che mangiate anche voi, divideremo in nostri pasti fraternamente

BADESSA: E veniamo a  te suor…?
SR.ESAUSTA: Suor Esausta
BADESSA: Esausta? Perché Esausta?

SR.ESAUSTA: Chiedo perdono Madre Badessa, ma preferirei stare seduta. Sa; sono stanca, molto stanca, sempre stanca… 

BADESSA: Ma da dove arriva tutta questa tua stanchezza?

SR.ESAUSTA: E' una storia lunga Madre… Tutto è iniziato da mio padre e qualcosa di lui, forse tutto, mi è rimasto nel sangue. Incominciamo col dire che, per non fare alcuna fatica, ha scelto mia madre che era già incinta. Diceva sempre: non rimandare a domani quello che puoi fare benissimo dopodomani. Da quando l’hanno messo in pensione anticipata per scarso rendimento stava in poltrona tutto il santo giorno. Quando mia madre gli chiedeva di uscire per dirle se stava piovendo quello chiamava il cane e guardava se era bagnato. Al mattino, poi, quando si doveva alzare pretendeva che fosse pronta una sedia in parte al letto
BADESSA: Cosa ne faceva?

SR.ESAUSTA: Per sedersi subito a riposare. Diceva che una notte, in sogno, gli era apparso Gesù che gli aveva detto: Felice, mio papà si chiamava Felice, non fare nulla finchè io non torno. E lui lo aveva aspettato per anni seduto fuori dalla porta di casa. Insomma, era così pigro che per non fare lo sforzo di sedersi restava in piedi. Anzi, lui diceva sempre di essere ammalato di stanchite cronica e incurabile. Quando stava in piedi si stancava e si doveva sedere. Quando era seduto si stancava e si doveva alzare. Mi capisce ora signora Badessa?
BADESSA: Ti capisco sorella

SR.ESAUSTA: Sono sempre stata sfortunata nella vita. Andavo dalla parrucchiera e c'erano dei capelli sul pavimento. Scendevo in lavanderia e c'era sell'acqua sul pavimento. Andavo in banca… e lì non c'era niente; anche le penne erano legate. Mi capisce signora Badessa?
BADESSA: Ti capisco sorella, ma questo non può esimerti dal fare quel poco di cui non potresti fare a meno, per te e per le consorelle. Magari potresti dare una mano in cucina…
SR.ESAUSTA: Magari una mano sola, perché con due mi stanco troppo

SR.PADELLA: Ossignore! Avete parlato di cucina e non vorrei che la minestra di stasera fosse stracotta! Chiedo il permesso di assentarmi per controllare altrimenti stasera dovremo accontentarci  della minestra broulée!
BADESSA: Assentati pure suor Padella. Comunque suor Esausta non vorrei che in questa tua stanchezza ci fosse anche un po' di pigrizia

SR.FIASCHINA: Pigrizia? Ma certo; è più pigra lei di un bradipo del Paraguay!

BADESSA: E voi non fate nella per… per svegliarla?
SR.FIASCHINA: Certo che lo facciamo! Ogni mattina a colazione, prima ancora della preghiera, le declamiamo e dedichiamo la sua poesia

BADESSA: La sua poesia? Quale poesia?

SR.FIASCHINA: Forza sorelle, mostriamo alla Madre quello che le diciamo. Su, tutte assieme!
TUTTE IN CORO: (Declamando). La pigrizia andò al mercato
e un cavolo comprò,
mezzogiorno era suonato
quando a casa ritornò.
Mise l'acqua, accese il fuoco
si sedette, riposò.
Ed intanto, a poco a poco,
anche il sole tramontò.
Così, persa ormai la lena,
sola al buio ella restò
ed a letto senza cena
la meschina se ne andò.
SR.FIASCHINA: Capito sorella Madre? Ma quella non la smuove neanche un ciclone dei Caraibi. 
BADESSA: E le altre sorelle? Qualcuna me le presenta?

SR.FIASCHINA: Questa è suor Demenza. E' totalmente confusa, anzi, più che confusa, rincoglionita. Pensi che pochi minuti fa ha detto di aver visto la madonna!

BADESSA: Ah sì? E com'era la madonna?

SR.DEMENZA: Sempre ferma, piuttosto magra e attorno alla testa tante stelline che si muovevano attorno
SR.TRISTANA: Non le faccia caso. Dovevano essere zanzare o falene che giravano attorno al lampione

BADESSA: E di te che mi dici sorella?

SR.TRISTANA: Sono suor Tristana

BADESSA: Tristana?

SR.TRISTANA: Suor Tristana. Depressione cronica. Così mi ha detto il dottore. E infiniti altri mali
BADESSA: Ma il dottore ti avrà pure dato una cura…

SR.TRISTANA: Tante, tante cure… Ho preso tante di quelle medicine che, ogni volta che tossisco, guarisco qualcuno

BADESSA: Quindi vuoi dire che hai parecchie malattie…

SR.TRISTANA: Tutte quelle che sono nell'Enciclopedia Medica. E forse qualcuna in più; magari anche quelle che non sono state ancora scoperte…
BADESSA: Ma per la depressione? 

SR.TRISTANA: Sì, me l'ha data anche per quella, ma prima della sua cura ero triste e depressa, dopo la cura sono depressa e triste. Pensi Madre che sono talmente triste che, se andassi ad un funerale, invece del feretro, la gente seguirebbe me. (Entra suor Padella con la pentola)
SR.PADELLA: Pronta, tutta pronta! La minestra è servita! Tutte a tavola! (Si dispongono tutte alla tavolata. Suor Padella versa ad ognuna)
BADESSA: Preghiamo sorelle e ringraziamo nostro Signore per la cena
SR.PADELLA: Ma certo, preghiamo, ma, giusto per mettere le cose a posto, d'accordo per ringraziare nostro Signore, ma ricordatevi che se non ci fossi stata io, suor Padella, a lavorare in cucina, col cavolo che anche questa sera avreste mangiato

BADESSA: Tu sei solo uno strumento, ma è dall'alto che ci viene la cena

SR.DEMENZA: Dall'alto? Mai saputo che ci venissi calata da un elicottero! Mai sentito nemmeno il rumore

BADESSA: Scusa suor Demenza, ma non mi riferivo ad un elicottero, ma da colui che sta in cielo

SR.DEMENZA: Anche l'elicottero sta in cielo
BADESSA: Ma certo, ma quello che intendo io non atterra mai. E' successo solo una volta molti anni fa, ma dopo tre giorni è tornato al cielo

SR.DEMENZA: Ho capito; andata e ritorno. Così ha risparmiato sul biglietto

SR.PADELLA:  Ma non dire cazzate, pardon, cavolate suor Demenza!
SR.DEMENZA: Ho capito; ha viaggiato gratis

SR.PADELLA: Ma vogliamo andare avanti? Altrimenti la cena si raffredda e io dovrò tornare ai fornelli. Su, forza; chi la dice la preghiera?

BADESSA: Direi che stasera è il tuo turno di suor Padella. In piedi sorelle e concentriamoci sulla preghiera di ringraziamento. Vuoi iniziare suor Padella?
SR.PADELLA: Io? Sempre io? Scusate; ho preparato la tavola, ho preparato la minestra, ve l'ho servita e riverita e adesso ancora io?

SR.ESAUSTA: Io l'ho detta ieri sera

SR.TRISTANA: Sì, ma arrivata a metà ti sei fermata

SR.ESAUSTA: Ero stanca, molto stanca. E anche a parlare mi stanco

SR.PADELLA: E allora perché non tu suor Tristana?

SR.TRISTANA: Perchè l'altra sera mi avete fermato

SR.FIASCHINA: Per forza! Ti sei messa a recitare il De Profundis!
BADESSA: Quindi suor Padella tocca a te recitare la preghiera di ringraziamento per la cena. In piedi sorelle

SR.PADELLA: Signore, noi ti ringraziamo per quello che stasera mangeremo. Perdona se mi è scappato un po' di sale nella minestra, perdona se nello scodellarla ho trovato dentro un topo… insomma, un topolino, ma piccolo piccolo che però avrà aggiunto delle proteine alle verdure, (Segni di disgusto nelle astanti) perdona se il dado era scaduto da sette mesi, perdona…
BADESSA: Suor Padella! Non ti sembra che basti così?

SR.PADELLA: Obbedisco. Quindi non parlerò anche di quel ragno nero schifoso che è bollito assieme alle verdure

SR.FIASCHINA: A me è passata la fame! (Le altre assentono e scostano i piatti)

SR.PADELLA: Ma che dici suor Fiaschina? Tu che di solito mangi tutto senza fiatare?
SR.FIASCHINA: Invece oggi la fame non ce l'ho! Mi accontento del pane. E per reagire alle malefatte cucinarie di suor Padella lo accompagnerò ad un goccio di vino del nostro convento. (Toglie un fiasco da sotto il tavolo. Riempie il bicchiere)
BADESSA: Ma cosa vedo! Quando mai in un convento di monache si beve del vino a tavola suor Fiaschina? 
SR.FIASCHINA: Vorrà dire che incominceremo da oggi. In vino veritas e anche…

SR.DEMENZA: Adidas!

SR.FIASCHINA: Cosa c'entra Adidas?

SR.PADELLA: Infatti non c'entra niente, ma fa almeno la rima!

SR.FIASCHINA: E bevine un goccio anche tu suor Tristana che ti guarirà dalla depressione!

SR.ESAUSTA: Sei ancora depressa suor Tristana?
SR.TRISTANA: Sempre depressa, demoralizzata, afflitta… Mai una cosa che mi vada bene…

BADESSA: Ma cos'è che non ti va bene?

SR.TRISTANA: Fin da ragazzina ero depressa. Una volta ho avuto il verme solitario. Così solitario, ma così solitario, che soffriva anche lui di depressione. Mi hanno detto che per vivere meglio avrei dovuto pensare al futuro in rosa. Invece eccomi qua tutta vestita di nero. Sono così depressa che se taglio una cipolla piange a dirotto lei. Io vedo sempre il bicchiere mezzo vuoto…
SR.FIASCHINA: E allora te lo riempio io! E, per solidarietà a suor Tistana, un buon bicchiere ce lo beviamo tutte. E anche a lei Madre! (Versa a tutte)
BADESSA: Questa sera vi permetto un peccatuccio di gola, ma che sia la prima e l'unica volta. (Bevono)
SR.PADELLA: E tu non bevi suor Esausta?
SR.ESAUSTA: Troppa fatica ad alzare il bicchiere…

BADESSA: Su su sorelle. Dopo esserci permesse questa divagazione sulle regole del nostro convento mangiamo in silenzio quel poco pane che ci rimane. E tu suor Fiaschina vai al leggio a commentare il solito passo del Vangelo e noi mediteremo
SR.FIASCHINA: Ma io ho fame! Non potrebbe farlo…

BADESSA: No suor Fiaschina! Tu ci hai indotto al peccato di gola e per penitenza sarai tu a leggere

SR.FIASCHINA: Va beh, ma se poi mangio la minestra fredda e mi viene la gastrite gastrica…

BADESSA: Leggi il brano evangelico e non ti ammalerai

SR.TRISTANA: Chiedo scusa signora Badessa. Qui abbiamo deciso, invece di leggere il brano, che ognuna, nel silenzio della propria cella, avrebbe dovuto scrivere quello che ha letto e commentarlo con le proprie parole
BADESSA: Ottima iniziativa che confermerò anche per l'avvenire. Un buon metodo per elaborarlo e imprimerlo meglio nella propria memoria e nel proprio cuore. Su suor Fiaschina, togli il tuo foglio e leggicelo

SR.FIASCHINA: Se lo dice lei… (Va al leggio. Si toglie il foglio da tasca). Veramente l'avevo preparato per domani e non l'ho ancora corretto…
BADESSA: Leggilo pure così com'è

SR.FIASCHINA: Allora… Leggo?

BADESSA: Leggi

SR.FIASCHINA: La parabola del Figliol Prodigo. C'era una volta un signore pieno di tutto; di soldi, di terreni dove coltivava patate, ceci, zucche e verdure e nelle stalle polli, conigli, vitelli e oche. Aveva due figli e, guarda il caso, erano tutti due maschi
BADESSA: Scusa si ti interrompo Suor Fiaschina, ma la parabola parla proprio di due fratelli…
SR.FIASCHINA: Certo, nel Vangelo di Luca c'è scritto così e io l'ho scritto come lui…

BADESSA: Come lui chi?

SR.FIASCHINA: Come San Luca no! Guardi che è stato lui a scrivere queste storie…

BADESSA: Intanto penso di sapere bene che era San Luca, ma quelle non erano storie, ma parabole
SR.DEMENZA: Come quelle della televisione?

SR.PADELLA: Ma cosa dici suor Demenza! A quel tempo probabilmente non c'erano!

BADESSA: Vogliamo proseguire sorelle?

SR.FIASCHINA: Allora, c'erano due maschi… Magari le figlie si erano sposate e se ne sono andate fuori dalle palle. Uno di quei due figli era il maggiore perché era nato prima e uno minore perché era nato dopo. Fatto sta che quello nato dopo e che era il minore, un giorno andrò dal padre e, visto che era di luna buona, gli disse: "Senti un po' padre; siccome non ti decidi a crepare, non sarebbe meglio che tu mi dessi la mia parte di eredità così me ne vado fuori dalle palle e la posso godere subito?"
BADESSA: Beh, potresti usare dei termini migliori suor Fiaschina…

SR.FIASCHINA: Va bene… Voleva andarsene fuori dai co… Insomma andare a divertirsi dove voleva lui. Il vecchio prima ci ha pensato un po', ma poi, sapendo che aveva un sacco di malattie tipo la sciatica, la cervicale dappertutto, la dissenterite, la gastrite gastrica e la prostica ingrossata, gli disse: "Va bene, ti dò la tua parte di eredità, tanto qui a lavorare la terra c'è l'altro tuo fratello, quello maggiore perché è nato prima". Il figlio minore, quello che era nato dopo, riempì la borsa di soldi, prese un paio di galline e di conigli, il cellulare e andò in città.
SR.TRISTANA: Dice quale città?

SR.FIASCHINA: Qui non c'è scritto dove andò. Magari a… a Dubai, negli Evirati Arabi. Fatto sta che lì incontrò donne lascive…
SR.ESAUSTA: Cosa vuol dire lascive?
SR.DEMENZA: Mah, magari che facevano la lisciva

SR.FIASCHINA: E fece delle grandi puttanate…

SR.DEMENZA: Non ho capito cosa fece…
SR.FIASCHINA: Insomma… andrò a puttane finchè anche tutti i sui soldi andarono anche loro a puttane

BADESSA: Non ho capito bene, ma lasciamo stare
SR.FIASCHINA: E invece avete capito benissimo!

BADESSA: Ma non si dicono quelle parolacce! Soprattutto in un convento!
SR.FIASCHINA: E va bene; allora dirò che andò a escort o, se vi piace di più, a zoccole…

BADESSA: Ma come parli Suor Fiaschina!
SR.FIASCHINA: Come parlo? Ma vi rendete conto che prima di entrare in convento ero la quarta di otto fratelli! Vivevamo in una borgata dove non si parlava se in mezzo non si dicevano certi bestemmioni da far inorridire anche il diavolo? Mio padre era sempre ubriaco, mia madre batteva, i miei fratelli dentro e fuori di prigione… Cosa pretendete, che parli come una santerellina?
BADESSA: Parla solo come si conviene ad una suora

SR.PADELLA: Per me quel suo brano lo deve aver scritto dopo essere tornata dalla cantina

BADESSA: Continua sorella e non divagare

SR.FIASCHINA: Se non mi interrompeste avrei già finito. Comunque… A quel figlio venne una gran fame. Aveva talmente fame che rubava anche le ghiandole ai maiali…

BADESSA: Ghiandole? Vorrai dire ghiande…
SR.FIASCHINA: Ghiandole o ghiandole non c'è differenza. Fatto sta che, non avendo più neanche un euro in tasca, decise di tornare a casa sua. Il padre, quando lo vide, gli disse: "Eccolo qua quel pirla e figlio di buona donna". Ma poi, visto che si era alzato con la luna buona, prese un vitello e lo fece cuocere al forno a microonde con salvia e rosmarino…
BADESSA: (Agita il campanello). Sorelle, la lettura del brano evangelico basta così! La cena è terminata. Proseguiremo questa sera dopo le lodi. (Si alzano. Suor Demenza non sta in equilibrio. Le sorelle la sostengono)
BADESSA: C'è qualcosa che non va suor Demenza?

SR.DEMENZA: Gentile signora…

BADESSA: Chiamami solo Badessa

SR.DEMENZA: Gentile signora depressa…
SR.PADELLA: Guarda che qui di depresse s'è solo suor Tristana…
SR.DEMENZA: Ma me l'ha detto lei di chiamarla Duchessa… No, Contessa…No, principessa…

BADESSA: Sì, manca solo Regina… Comunque va avanti

SR.DEMENZA: Magari riuscissi ad andare avanti… Deve sapere che io sono astenica

BADESSA: In che senso? Sei debole?

SR.TRISTANA: Forse voleva dire astemia. Non ha mai bevuto vino in vita sua; per cui penso sia ubriaca
SR.DEMENZA: (Si gira verso la tavola). Vedo la tavola dell'Ultima Cena…

SR.ESAUSTA: Certo che è l'ultima cena! E' l'ultima cena di oggi…

SR.DEMENZA: Dove sono gli Apostoli? E non vedo nemmeno Gesù? Dov'è Gesù?

SR.ESAUSTA: Tranquilla suor Demenza; se n'è già andato in compagnia di Giuda

SR.DEMENZA: Già andato senza salutare?

SR.ESAUSTA: Non aveva tempo. E' andato via di lena

SR.DEMENZA: E' andato da Maddalena? Che furbetto!

BADESSA: Suor Demenza; non essere blasfema!

SR.DEMENZA: Cosa sarei io? Un problema?

BADESSA: Peccatrice!

SR.DEMENZA: Adesso va meglio… Ma non sapevo di essere un'attrice

SR.PADELLA: Sì; porno! (Suono di campanello o campana)
BADESSA: Oh, forse è lei. Dimenticavo; dovrebbe giungere stasera una nuova sorella. Una giovane religiosa di origine brasiliana. Una sorella piena di carità cristiana, vasta, morigerata , un'eroina della fede. Qualcuna per favore può andare ad aprire?
SR.ESAUSTA: Io no; sono molto stanca

SR.FIASCHINA: Ci vado io. (Esce e entra con suor Giuliva)

SR.GIULIVA: (Piuttosto giovane. Molto spigliata e allegra. Abito talare, diverso dalle altre. Ha una valigia). Buon giorno sorelle, sorelline e sorellastre! Mi presento. Sono suor Giuliva. C'è in capo qui che lo vorrei salutare? Insomma il Boss!
BADESSA: Qui non c'è nessun capo. Qui siamo tutte monache, anche se comando io. Comunque sono io, come lo chiami tu, il capo o il Boss. Chiamami pure Madre Badessa. 

SR.GIULIVA: Me desculpe… Mi scusi signora madre. Vedrà che prima o poi imparerò tutto in questo sito
BADESSA: Convento; si chiama convento. Quindi tu sei?
SR.GIULIVA: Suor Giuliva capo; me desculpe… Madre Baldessa…

BADESSA: Badessa! E ti hanno inviato al nostro convento direttamente dal Brasile?

SR.GIULIVA: No; prima eu fui… sono stata al convento di San Rubicondo Vescovo, poi a quello di San Giovanni Quadrato…
BADESSA: Rotondo vorrai dire…

SR.GIULIVA: No, quello era proprio quadrato. Ci sono stata. Lo saprò no! E adesso sono qui

BADESSA: Comunque avremo tempo più tardi per conoscerci. Dopo il mio lungo viaggio per venire fin qui vorrei concedermi un attimo di riposo. Ti lascio in compagnia delle tue consorelle che ti spiegheranno tutto sul convento, le nostre abitudini e le nostre regole. Ah, dimenticavo… Colgo l'occasione per annunciarvi che, dopo aver preso la direzione di questo nostro convento, domattina presto dovrò ripartire per qualche giorno di ritiro spirituale. Ci rivedremo al mio ritorno. Buona notte sorelle. E vi raccomando… a letto presto! (Esce. Le astanti girano attorno alla nuova arrivata e la osservano attentamente)
SR.ESAUSTA: Ciao suor Giuditta…

SR.GIULIVA: Giuliva sorella, suor Giuliva

SR.ESAUSTA:  Ti chiedo scusa, stasera sono particolarmente stanca…

SR.PADELLA: Non è una novità

SR.ESAUSTA: Per cui vado a dormire. Peccato che il letto sia particolarmente alto… Che fatica a salirci…

SR.FIASCHINA: Tranquilla suor Esausta; ti procureremo un sacco a pelo
SR.ESAUSTA: Ciao. Vado, mi stendo e riposo. (Esce)

SR.TRISTANA: E allora la seguo anch'io. Questa sera sono triste…

SR.ESAUSTA: Cosa ti è successo per essere triste anche stasera?

SR.TRISTANA: Sto pensando ai maiali…

SR.FIASCHINA: Ai maiali? Quali maiali?

SR.TRISTANA: Quelli della parabola del Figliol Prodigo. Lui, quel cattivone, mangiava le loro ghiande e i maiali morivano di fame. Poverini… Ciao; vado anch'io. (Esce).
SR.DEMENZA: Ma loro dove vanno?

SR.ESAUSTA: Vanno in discoteca. Vuoi andare anche tu in discoteca?

SR.DEMENZA: In biblioteca? Ci voglio andare anch'io… Dov'è la biblioteca?

SR.PADELLA: Scala in fondo al corridoio, Sali, terza cella a destra, quella col cartello suor Demenza
SR.DEMENZA: Grazie, ci vado subito. Ciao signorine. (Esce)
SR.FIASCHINA: (Che dalla cena ha sempre in mano il fiasco del vino e ogni poco se lo beve). Stasera approfittiamo che la Badessa dorma e… Ti va di chiacchierare un po' suor Gioconda?
SR.GIULIVA: Giuliva, suor Giuliva

SR.PADELLA: Ma tu suor Giuliva… A che ordine appartieni?
SR.GIULIVA: Un po' all'ordine e un po' al disordine

SR.FIASCHINA: Questa non l'ho proprio capita… Hai detto disordine?

SR.PADELLA: Si, hai capito bene. Ha detto disordine

SR.FIASCHINA: Ma pensa tu… In Brasile invece di appartenere all'Ordine appartengono al disordine. Mai sentito

SR.PADELLA: Da quando hai preso i voti?

SR.GIULIVA: Eu comecei… Pardon, ho cominciato dalle scuole elementari, ma con i voti ero molto scarsa… Colpa della maestra che non mi ha mai capito e, forse, di tutte le volte che bigiavo la scuola
SR.PADELLA: Volevo dire… Da quando sei diventata suora?
SR.GIULIVA: Meu… Io ho avuto una vocazione tardiva, molto tardiva

SR.FIASCHINA: Cosa vuol dire tardiva? Che ti alzavi tardi?

SR.PADELLA: No suor Fiaschina, vuol dire che ha sentito tardi la chiamata
SR.FIASCHINA: La chiamata? Quale chiamata?
SR.PADELLA: La chiamata del Signore no! Quella che abbiamo sentito anche noi. Svegliati ubriacona!
SR.GIULIVA: Veramente i signori mi chiamavano de outra forma… in altro modo. Eles me chiamavan… mi chiamavano… chi "bela puta", chi "bela Cucadora", chi "mulher ardente", chi…
SR.ESAUSTA: Ma come ti chiamavi prima di essere suora?

SR.GIULIVA: Margarita, la bonita!
SR.FIASCHINA: Margherita come il fiore?

SR.GIULIVA: No, come il cocktail del night! Tequila, Triple sec e succo di Lime e poi si agita
SR.FIASCHINA: Ci si agita prima di berlo?

SR.GIULIVA: No, ti calma dopo, dopo averlo bevuto

SR.PADELLA: Ma che domande fai suor Fiaschina? Non è che ti sei faccia un altro goccio di nascosto…
SR.FIASCHINA: Solo un po'… Ho solo finito il fiasco… Io sono contro gli sprechi; non vorrei che diventasse aceto

SR.ESAUSTA: Adesso ho capito! Come passavi le tue giornate suor Giuliva?

SR.GIULIVA: Eu passeava…

SR.FIASCHINA: E cosa vuol dire?

SR.PADELLA: Io penso di averlo capito…

SR.GIULIVA: Eu passeava… Passeggiavo. Eu conhecìa… Io conoscevo tutti i marciapiedi di Rio. E tambèm… E anche la spiaggia di Copacabana. Ci andavo in topless
SR.FIASCHINA: Cos'è? Una marca di una auto brasiliana? Di bicicletta?

SR.GIULIVA: Ma no! Era…

SR.PADELLA: Lascia perdere la spiegazione suor Giuliva. Non capirebbe

SR.GIULIVA: E tu capisci?

SR.PADELLA: Beh… Insomma… anch'io ho avuto una vocazione tardiva…
SR.FIASCHINA: E la sera cosa facevi?

SR.GIULIVA: Eu me diertia… Io mi divertivo a dansar… a ballare. Eu dancei… io ballavo la Lap Dance!

SR.FIASCHINA: Cos'è? Una specie di mazurca?

SR.GIULIVA: No, eu dancei… Io ballavo col palo…

SR.FIASCHINA: Io avevo saputo che di solito si ballava con un uomo. Ma con un palo… Niente uomo, niente passione!
SR.PADELLA: Tranquilla suor Fiaschina, si vede che tu hai avuti la vocazione precoce. E poi tu, sull'allegro come sei, avresti ballato solo il ballo del mattone, ma con qualcuno che ti sosteneva. Come adesso, col fiasco che hai vuotato
SR.PADELLA: Ma quando hai avuto la chiamata del signore?
SR.GIULIVA: Verso mezzogiorno. Mi ha chiamato un signore…
SR.FIASCHINA: Ma pensa tu… Le chiamate del Signore in Brasile avvengono per telefono

SR.PADELLA: Si sarà modernizzato…

SR.GIULIVA: E quel signore mi ha detto: "Margarita, è meglio che tu cambi aria"

SR.FIASCHINA: Era così inquinata? Meno male che non c'ero io altrimenti mi sarei presa una polmonite polmonaria
SR.PADELLA: No, la polmonite no, ma la cirrosi epatica alcolica sì!

SR.GIULIVA: No, non era inquinata; ma la situazione era scottante

SR.FIASCHINA: Lo sapevo che in Brasile fa molto caldo…

SR.GIULIVA: Insomma… Ero finita in un giro di Crach, di eroina, di coca…
SR.FIASCHINA: Buona quella!
SR.PADELLA: Ma suor Fiaschina! Non mi dirai che hai avuto a che fare con la coca!

SR.FIASCHINA: Peccato che al convento la Coca Cola non ce la diano… E allora mi attacco al fiasco
SR.GIULIVA: Ma cosa si beve qui da voi?

SR.FIASCHINA: Acqua. Però potabile. Insomma, quella del pozzo. A volte ci troviamo dentro anche qualche girino, ma è quello che passa il convento
SR.GIULIVA: E con la musica? Come la mettete con la musica?

SR.PADELLA: Solo Canti Gregoriani, le Lodi e la Compieta

SR.GIULIVA: Forse era meglio Rio… Comunque ragazze qui c'è aria stagna e pesante. Mi sembra un cimitero! Lasciate fare a suor Giuliva e vi prometto che qualcosa qui cambierà!
ATTO SECONDO

(Sottofondo- se possibile un Canto gregoriano con voci femminili. Il tavolo è addobbato con fiori e fiaschi. Tovaglia rossa. Poco dopo la fine del canto entra suor Tristana con alcuni piatti che dispone sul tavolo. Si nota sulle sue labbra una buona carica di rossetto e le gote rosee)

SR.TRISTANA: (Mentre prepara). Suor Giuliva è proprio una bomba. E anche una santa. E' riuscita a curarmi la depressione più di quei cancheri di dottori con tutte le loro schifose e inutili medicine. Datti una mossa suor Tristana mi ha detto. Tu sei depressa solo perché la vita qui è monotona, piatta e noiosa. E aveva ragione. Un po' di brio perbacco e la vita cambierà! E il trucco che mi ha fatto mi ha davvero tirato su tutti gli organi. (Entra suor Esausta. Scarpette rosse con tacchi e un fiocco rosso attaccato alla cuffia. O altro. Si lascia al regista)
SR.ESAUSTA: Lo sai suor Tristana che mi sento meno stanca del solito? (Ogni tanto incespica sulle scarpe). Queste scarpette mi fanno camminare molto meglio

SR.TRISTANA: Lo vedo suor Esausta. Mi sono accorta che vai più spedita e che porti in tavola parecchi bicchieri per volta e non uno a uno come hai sempre fatto

SR.ESAUSTA: Pensi che le mie preghiere abbiano finalmente trovato accoglimento nell'alto dei cieli?

SR.TRISTANA: No, solo nel basso del convento e di qualche buon consiglio da parte di una consorella

SR.ESAUSTA: Pensi che abbia pregato per me?

SR.TRISTANA: Direi che ha pregato per tutte.

SR.ESAUSTA: Scusa suor Tristana… Fatti vedere… Ma non ti sembra di aver esagerato con quel trucco?

SR.TRISTANA: Senti suor Esausta… In vita mia non ho mai avuto il piacere di mettermi il rossetto, il fardo e il correttore. Quindi, almeno una volta nella vita, permettimi questo peccatuccio. Non penso di meritare l'inferno per questo! Guardati tu invece suor Esausta! Scarpette rosse, un bel fiocco… Che ti sei messa in testa? Vuoi andare in discoteca?

SR.ESAUSTA: In discoteca no, ma, visto che mi stanno tornando le forze, un po' di musica non ci farebbe male. Peccato che da noi la musica ci sia solo quella dell'organo della Chiesa. (Entra suor Padella)

SR.PADELLA: Ecco qua sorelle. Per oggi, o almeno fino a quando tornerà la Badessa, basta minestre! Il pollo che suor Fiaschina si è fregata nel pollaio. E domani trippa per tutte!

SR.TRISTANA: Buona la trippa! E come la fai la trippa?

SR.PADELLA: Semplice; si prendono le interiori della mucca, si sciacquano brevemente sotto l'acqua corrente…

SR.ESAUSTA: Brevemente?

SR.PADELLA: Sì, solo un movimento veloce. Altrimenti perde il sapore…

SR.TRISTANA: A me la tua trippa non piace più

SR.ESAUSTA: Dopo la veloce strizzatina non piace più neanche a me!
SR.TRISTANA: Ma non si accorgerà la Madre che manca una gallina?

SR.ESAUSTA: Ma smettila con queste tue paure altrimenti ti torna la depressione.

SR.PADELLA: Come vuoi che se ne accorga se il pollaio non l'ha ancora visto?

SR.ESAUSTA: Scusa suor Padella, ma cos'hai combinato lì davanti? Mi sembra che ti sia cresciuto un balcone

SR.PADELLA: Non è un balcone, ma un balconcino. Si chiama reggiseno a balconcino. Guarda che linea! Sto bene? Me l'ha prestato suor Giuliva. In valigia lei ne ha una dozzina. E anche una quindicina di mutande. E dovessi vedere come sono strane… Per me fanno vedere tutto, o quasi tutto

SR.TRISTANA: Scusa, ma a chi le dovrebbe far vedere?

SR.PADELLA: Penso a nessuno. Le ho fatto anch'io la tua domanda. A chi le devi far vedere suor Giuliva?

SR.ESAUSTA: E lai cosa ti ha risposto?

SR.PADELLA: Mi ha risposto che non si sa mai nella vita cosa può succedere. (Entra suor Fiaschina. Ha un vistoso pancione)

SR.ESAUSTA: Ma sorelle; avete visto suor Fiaschina?

SR.PADELLA: Ossignore benedetto! Ma suor Fiaschina, cosa ti è successo?

SR.FIASCHINA: Perché? Cosa avrebbe dovuto succedermi?

SR.ESAUSTA: Ma… ma sei incinta?

SR.FIASCHINA: Incinta? Come può essere successo? Io non conosco uomo…

SR.PADELLA: Invece mi sa che l'hai conosciuto; e anche bene!

SR.TRISTANA: Non è un caso che è da un po' che il giardiniere sta razzolando nel prato a tagliare le siepi con i suoi arnesi e non vorrei che ne avesse aggiunto un altro…

SR.PADELLA: Ma ti sei vista che pancione hai?

SR.TRISTANA: Certo che sei stata brava a tenercelo nascosto fino adesso…

SR.ESAUSTA: E adesso come faremo a dirlo alla Badessa? Ormai non la puoi più nascondere…

SR.TRISTANA: Possiamo sapere a che mese sei?

SR.FIASCHINA: Che domanda… A ottobre

SR.TRISTANA: No, a che mese sei di gravidanza!

SR.FIASCHINA: Di gravidanza? Ma cosa dici!

SR.PADELLA: Senti, spara!

SR.FIASCHINA: Scusa, a chi dovrei sparare?

SR.PADELLA: No, dicci la verità! Chi è stato a farti venire il pancione?

SR.FIASCHINA: La cicoria

SR.PADELLA: Non ho capito bene… La cicogna? E tu credi ancora alla cicogna?

SR.FIASCHINA: Ho detto la cicoria! Me l'hai detto tu suor Padella di andare a raccoglierla nel prato. Non avevo il cesto e me la sono raccolta sotto la gonna. (Toglie da sotto la gonna un sacchetto di plastica con la verdura). Eccola qua

SR.TRISTANA: Accidenti che paura ci hai fatto prendere…

SR.ESAUSTA: Mi sembrava strano… Dopo tutto, alla tua età, dovresti essere in menopausa

SR.PADELLA: Guarda che, come dice il Vangelo, anche Elisabetta che aveva più anni di suor Fiaschina era incinta…

SR.ESAUSTA: Certo, ma Elisabetta era una santa, ma ho seri dubbi che lo sia anche suor Fiaschina

SR.FIASCHINA: E perché non potrei diventare anch'io una santa?

SR.ESAUSTA: Certo che lo potrai diventare e, con tutte le tue strane manovre in cantina, diventerai la protettrice degli ubriachi

SR.TRISTANA: Guarda che il protettore degli ubriachi c'è già…

SR.PADELLA: Ah sì? E chi sarebbe?

SR.TRISTANA: San Giovese

SR.ESAUSTA: Forza sorelle; diamoci da fare con lan tavola

SR.TRISTANA: Ma guarda un po' suor Esausta… Prima non facevi un bel niente e adesso… diamoci da fare! Se questo non è un miracolo…

SR.TRISTANA: Il miracolo è quello che si respira ora in questo convento. (Entra suor Demenza)

SR.DEMENZA: Ho visto la Madonna…

SR.PADELLA: Un'altra volta! Ma ne vedi più tu che quelli di Medjugorje!

SR.ESAUSTA: E sì che fuori c'è ancora chiaro e il lampione è spento…

SR.DEMENZA: L'ho vista, l'ho vista davvero! E mi ha anche parlato…

SR.TRISTANA: Sorelle, questa è la volta che il nostro convento diventerà una cattedrale, la cattedrale dell'apparizione e, al posto di Bernadette, tutti i fedeli verranno a conoscere la nostra suor Demenza!

SR.FIASCHINA: Ma dai sorella; e cosa ti avrebbe detto?

SR.DEMENZA: Alzati da quel letto di dolore, scendi da basso e troverai un bel pollo arrosto con salvia e rosmarino con tante gustose patatine fritte. Infatti lei non sbaglia mai! Sento davvero un buon profumino di arrosto…

SR.PADELLA: Penso di sapere chi era la madonna che ha visto

SR.TRISTANA: E com'era vestita?

SR.DEMENZA: Era… Non ricordo bene, ma aveva solo mutande e reggipetto, ma in testa aveva la cuffia nera, proprio come la nostra

SR.ESAUSTA: Adesso ho capito anch'io chi ha visto…
SR.PADELLA: Senti suor Demenza; va di sopra dove ti è comparsa e dille che il pollo è pronto anche per lei

SR.DEMENZA: Vabene vado e… Cosa mi hai detto di dirle?

SR.PADELLA: Di scendere, magari vestita, che manca solo lei

SR.DEMENZA: Sì sì, vado, mi inginocchio e le faccio l'annunciazione

SR.TRISTANA: Ho capito; adesso si crede l'Arcangelo Gabriele… (Suor Demenza esce). Sorelle, non è che stiamo esagerando?

SR.PADELLA: Senti suor Tristana; cerca di vedere anche questa volta il bicchiere mezzo pieno

SR.TRISTANA: Vero, prima lo vedevo sempre così. Sempre mezzo pieno… Ma ora ho imparato…

SR.ESAUSTA: E cosa avresti imparato?

SR.TRISTANA: Quando vedo il bicchiere mezzo pieno lo verso in uno più piccolo così diventa pieno anche quello

SR.FIASCHINA: E brava la nostra suor Tristana! Ha trovato la soluzione ai suoi problemi. Ma se non ci fosse suor Fiaschina chi te lo riempirebbe il bicchiere dal dolce vino della Messa che teniamo nelle botti? Sempre e solo io, suor Fiaschina!

SR.ESAUSTA: A proposito di Messa… Ricordatevi sorelle che dobbiamo preparare le ostie per le messe della Chiesa

SR.PADELLA: Lo faremo domattina. Non fare oggi quello che potresti fare domani! Comunque è meglio che a prepararle da ora in poi escludiamo suor Demenza. Lo ricordate cos'ha fatto la settimana scorsa…

SR.TRISTANA: Sì, ce lo ricordiamo. Le ha fatte con la farina gialla e il prete non le ha volute consacrare

(Rientra suor Demenza). Sorelle, vi devo fare un grande annuncio…

SR.ESAUSTA: Habemus Papa!

SR.DEMENZA: Giuro che il Papa non l'ho visto…

SR.FIASCHINA: Eh già; lei vede solo la madonna… E allora dacci questo grande annuncio!

SR.DEMENZA: La Madonna fra poco apparirà anche a voi!

SR.ESAUSTA: Perché? Adesso dov'è?

SR.DEMENZA: Sta scendendo le scale. (Toglie dalla tasca la tabacchiera e annusa il tabacco)

SR.TRISTANA: Ancora il vizio del fumo suor Demenza?

SR.DEMENZA: Questo non si fuma, si annusa

SR.PADELLA: Ti do un consiglio… Un fioretto… Una piccola rinuncia per farti perdonare questo vizietto. Metti la tabacchiera sul tavolo e la riprenderai domattina

SR.DEMENZA: Obbedisco sorella. Però mi dispiace un po'… (La depone sul tavolo)

SR.PADELLA: Ma si può sapere quando arriva la madonna che ti è apparsa?

SR.TRISTANA: Eccola qua! (Entra suor Giuliva. Stesso abito, ma con gonna cortissima, vistosa spilla davanti e da sotto la cuffia spuntano lunghi capelli biondi)

SR.GIULIVA: Buongiorno sorelle

TUTTE; Buongiorno suor Giuliva

SR.ESAUSTA: Non ti abbiamo vista stamattina in Chiesa per la preghiera e la meditazione del mattino

SR.GIULIVA: E a che ora avreste fatto la preghiera e la meditazione del mattino?

SR.TRISTANA: Alle cinque

SR.GIULIVA: Alle… alle cinque? Ma quella è l'ora in cui a Copacabana io tornavo da… tornavo in parlatorio per le lodi e i canti gregoriani…

SR.ESAUSTA: Com'è religiosa lei…

SR.GIULIVA: Comunque è pronto l'arrosto?

SR.PADELLA: Pronto sorella

SR.GIULIVA: Patate fritte?

SR.PADELLA: Pronto sorella

SR.GIULIVA: E del vino?

SR.FIASCHINA: E vuoi che io non ci abbia pensato? Però è quello bianco dolce della Messa

SR.GIULIVA: No whisky, Gin, insomma qualche alcolico?

SR.ESAUSTA: L'unico alcol che abbiamo è quello in infermeria…

SR.GIULIVA: E allora accontentiamoci del bianco! (Le suona il cellulare. Se lo toglie da una tasca e risponde in un angolo della stanza senza farsi sentire)

SR.ESAUSTA: Scusa suor Padella… Ma cos'è quel coso lì?

SR.PADELLA: Si chiama cellulare. Insomma è un telefono

SR.TRISTANA: Senza fili?

SR.PADELLA: Adesso si usa così…

SR.FIASCHINA: Ma perché noi non l'abbiamo?

SR.PADELLA: In convento è proibito

SR.TRISTANA: Perché?

SR.PADELLA: Perché… Per non avere rapporti con l'esterno. Per non indurci in tentazioni immagino. Comunque…

SR.ESAUSTA: Comunque a me stanno venendo dei forti dubbi…

SR.TRISTANA: Sulla fede?

SR.ESAUSTA: No, su suor Giuliva…

SR.GIULIVA: Ragazze… Ehm.., sorelle. Cattive notizie

SR.TRISTANA: E' morto il Papa?

SR.GIULIVA: No, peggio

SR.ESAUSTA: E' scoppiata la guerra?

SR.GIULIVA: No, peggio

SR.PADELLA: Senti suor Giuliva; non ti sembra il caso di essere più chiara?

SR.GIULIVA: Mi hanno trovato

SR.PADELLA: Si può sapere che ti ha trovato?

SR.GIULIVA: Il Boss ha saputo dove mi trovo e il nome che ho assunto da suora e…

SR.PADELLA: Il Boss? Ma di chi parli?

SR.GIULIVA: Troppo lungo da spiegare. In poche parole la mia vita è in serio pericolo. Far poco arriverà un suo emissario, anzi, un'emissaria poiché gli uomini qui non hanno il permesso di entrare; quindi una donna che non conosco e che non mi conosce, ma questo è un dettaglio irrilevante

SR.DEMENZA: Se ho ben capito sei in pericolo di vita… Non puoi metterti in malattia? Un bel certificato dal nostro dottore e…

SR.GIULIVA: Fosse così facile!

SR.PADELLA: Sai cosa facciamo? Saliamo nelle nostre celle, ci chiudiamo a chiave e lasciamo che chi arriva si stanchi di suonare il campanello e se ne vada

SR.GIULIVA: Non è una grande soluzione, ma a mali estremi… estremi rimedi. Andiamo ragazze… Ehm.., sorelle. (Escono. Dopo alcuni secondi rientra suor Demenza)

SR.DEMENZA: Dov'è? Non ricordo dove ho messo la mia tabacchiera… Magari un'altra annusatina mi farebbe star meglio. (La cerca vagando per la stanza. Suono di campanello)

SR.DEMENZA: (Cercando). La mia tabacchiera… Dove avrò messo la mia tabacchiera?... Oh. mi è parso di sentire… (Altro suono). Vuoi vedere che è il campanello? Mi piacerebbe sapere chi viene a disturbarmi mentre sto cercando la mia tabacchiera. Magari in due si cerca meglio. (Esce e rientra con Anastasia).

ANASTASIA: Buongiorno suora. Sono Anastasia…

SR.DEMENZA: Viene da Catania?

ANASTASIA: No, dal Brasile

SR.DEMENZA: Ha proprio detto… badile?
ANASTASIA: Sono il braccio destro del Boss

SR.DEMENZA: Perché? Quello sinistro non ce l'ha?

ANASTASIA: Non divaghiamo!

ANASTASIA: Senta buona donna, non mi aiuterebbe a cercare la mia tabacchiera?

ANASTASIA: Ma certo che la aiuto, ma prima dovrei chiederle una cosa. Ho saputo che qui abita una certa suor Giuliva. Lei mi sa dire…

SR.DEMENZA: Ma certo, io le posso dire tutto. Mica sono muta! Lo sa che ho visto la madonna?

ANASTASIA: Complimenti, ma mi sa dire se, oltre alla madonna, ha visto suor Giuliva?

SR.DEMENZA: Io sono giuliva… Sono giuliva se lei mi trova la tabacchiera

ANASTASIA: Quindi lei è…

SR.DEMENZA: L'hai detto donna!

ANASTASIA: Che fortuna averti trovata subito Margarita. Ho un messaggio per te

SR.DEMENZA: Anche la madonna mi ha dato un messaggio. Mi ha detto che avrei dovuto venire di sotto…

ANASTASIA: Bando alle ciance!

SR.DEMENZA: Ma no, non voglio mance!

ANASTASIA: Invece la mancia per te ci sarà. Il messaggio è questo. Se prometti di non parlare, quindi bocca cucita, ti lascio questa corposa mazzetta di dollari. Eccola la mancia… Ma c'è anche un'altra condizione e devi assolutamente obbedire… Attenta! Devi cambiare aria: l'Australia sarebbe più sicura e quindi più lontana e lì nessuno ti potrà più scovare. Qui allegato c'è anche il biglietto aereo. Mi hai capito? (Suor Demenza rimane in silenzio). Ripeto. Mi hai capito? (Ancora silenzio). Mi vuoi rispondere o no? Altrimenti (Mostra la pistola) la finiamo qua!

SR.DEMENZA: Certo signora che ho capito, mica sono rincoglionita! Ma me l'ha detto lei di promettere di non parlare e tenere la bocca cucita!

ANASTASIA: Quindi ci siamo capite. Il Boss ha deciso! Se fra tre giorni non sarai sparita da questo postaccio ritornerò a controllare e allora sarai eliminata all'istante. Uomo avvisato…

SR.DEMENZA: A me sembra di essere ancora una donna, comunque…

ANASTASIA: Ciao Margarita la Bonita! 

SR.DEMENZA: Non so cosa c'entri la margarina, ma non mi aiuti a trovare la mia tabacchiera?

ANASTASIA: Cercatela da sola! (Esce)

SR.DEMENZA: Bella villana! Magari è una suora laica e anche le suore laiche dovrebbero essere gentili… La mia tabacchiera… Dove sarà la mia tabacchiera? Oh, eccola qua! Chissà chi ce l'ha messa… (Si accorge del pacchetto che ha in mano). E questo cos'è? Ah, già, me l'ha dato la suora laica. Sarà villana, ma anche gentile per avermi fatto un regalo. Cosa ha detto? Ah sì, la mancia. Che consorella generosa… comunque, visto che me l'ha regalato, voglio proprio vedere cosa contiene. (Lo apre). Cos'è questa roba? Vuoi vedere che sono carte da gioco? Ma sono tutte uguali… Come si fa a giocare a carte se sono tute  uguali e verdi? (Da una quinta laterale spunta la testa di suor Giuliva)

SR.GIULIVA: (A bassa voce). Suor Demenza… Suor Demenza…

SR.DEMENZA: Chi mi chiama? Magari ho un'altra visione…

SR.GIULIVA: No suor Demenza, non è un'altra visione; sono io, suor Giuliva. Ti abbiamo cercato di sopra e non ti abbiamo trovato. (Entra con passo circospetto). Ma come mai sei qui?

SR.DEMENZA: Eccola la tabacchiera che cercavo! E ho dovuto trovarmela da sola perché quella consorella laica non ha voluto sapere di aiutarmi

SR.GIULIVA: Consorella laica?

SR.DEMENZA: Si, quella che entrata poco fa

SR.GIULIVA: Vuoi dire… vuoi dire che hai aperto a qualcuno?

SR.DEMENZA: Volevo che mi aiutasse a trovare la tabacchiera…

SR.GIULIVA: Cosa voleva? Cosa ti ha detto?

SR.DEMENZA: Più che detto… mi ha dato. Ecco qua; un pacchetto di carte da gioco. Veramente mi ha detto che sono dolori…

SR.GIULIVA: Dolori? Vedere… Ma questi sono dollari, non dolori! E poi?

SR.DEMENZA: Poi la tabacchiera l'ho trovata. Qualcuno me l'ha nascosta sul tavolo

SR.GIULIVA: Ma qui c'è anche un biglietto aereo…

SR.DEMENZA: Sì, per… per… per l'Austria!

SR.GIULIVA: Veramente… veramente è per l'Australia

SR.DEMENZA: Ah, dimenticavo… Mi ha detto qualcosa che riguardava il bossolo…

SR.GIULIVA: Non era il bossolo suor Demenza, ma il Boss! Comunque temo d aver capito l'avvertimento. E quelli non scherzano davvero! Attenta Margarita, qui va della tua pelle! (Verso l'esterno). Sorelle, scendete. Per ora, e solo per ora, il pericolo è passato. (Entrano le altre sorelle)

SR.PADELLA: Hai detto pericolo passato?

SR.GIULIVA: Solo per il momento. Non so cos'ha combinato suor Demenza, ma momentaneamente il pericolo sembra davvero passato

SR.DEMENZA: Però mi ha anche detto che, se fra tre giorni mi trova ancora qua… Cosa mi ha detto? Ah… Che se mi vede fra trenta… no, tre giorni mi… mi… mi elimina!

SR.GIULIVA: Tranquilla suor Demenza. A te non succederà proprio niente. Salgo un attimo nella mia cella e ritorno immediatamente
SR.TRISTANA: Ti accompagno anch'io

SR.PADELLA: Ma dove vai suor Tristana?

SR.TRISTANA: Beh, un bisognino lo posso avere anch'io, no?

SR.PADELLA: Va va allora e fa tutto con comodo. (Escono)

SR.TRISTANA: A me piacerebbe proprio sapere cosa sta combinando suor Giuliva

SR.PADELLA: Ve l'avevo detto che c'era qualcosa che non quadrava. Ne sai qualcosa tu suor Demenza?

SR.DEMENZA: Io non so niente e non ricordo niente. So solo che assomigliava alla madonna che mi è comparsa di sopra. Comunque le ho dato dei dolori

SR.ESAUSTA: Dei dolori? L'hai picchiata? Mi sembra impossibile! Le hai dato brutte notizie?

SR.FIASCHINA: Non l'ho mai vista così sconvolta e spaventata

SR.DEMENZA: Adesso ricordo… Le ho dato un pacchetto pieno di biglietti verdi che non sono nemmeno adatti a giocare a carte

SR.ESAUSTA: Altro che dolori, erano dollari!

SR.DEMENZA: Sì sì, ha proprio detto quella parola lì!

SR.PADELLA: Qui il mistero s'infittisce…

SR.ESAUSTA: E quale mistero….

SR.DEMENZA: Padre, Figliolo e…

SR.FIASCHINA: No suor Demenza, non parlava del mistero della Trinità, ma sicuramente di altro; insomma di qualcosa che… (Rientra suor Giuliva; questa volta in abiti civili piuttosto succinti)

SR.GIULIVA: Eccomi qua ragazze. La mia serena permanenza nel vostro convento penso sia terminata

SR.DEMENZA: Ma… Non capisco perché la madonna al piano di sopra fosse vestita in modo diverso…

SR.ESAUSTA: Lascia perdere suor Demenza! Chissà quante madonne ti appariranno ancora da ora in poi

SR.GIULIVA: Sapeste quanto mi ha fatto piacere vivere per tre giorni in sana e semplice letizia qui con voi! Io devo scappare lontano, molto lontano, al lato opposto del modo. Mi spiace, ma me lo sono meritata per la mia vita non sempre trascorsa onesta e limpida. Vi saluterò le grandi distese desertiche, il caldo insopportabile, i canguri…

SR.DEMENZA: Cos'hai detto? I tamburi? Vai a suonare il tamburo suor Giuliva? Anche mio nonno suonava nella banda…

SR.GIULIVA: Sì, ma la banda alla quale appartenevo non suonava, sparava! No, non suonerò il tamburo, ma dovrò meditare e pagare tutti i miei trascorsi non troppo puliti e le entrate truffaldine nei conventi in cui mi sono furbamente intrufolata.

SR.PADELLA: Ma com'è che ti sei trovata in questa situazione?
S.GIULIVA: Si inizia da ragazze ad entrare in una banda. C'è sempre un capo che decide quel che facciamo e quel che facciamo non è per nulla legale. Poi quello diventa il Boss dell'organizzazione. Io ero la sua donna. Ad un certo punto mi sono ribellata ed ho deciso di fuggire. Sono giunta in Italia e, per calarmi nell'estremo anonimato, mi sono celata in un convento facendo credere di essere una suora. Il resto lo conoscete. Vi prego; riferite pure alla Badessa che mi è giunto un altro ordine di trasferimento. Grazie di tutto ragazze… ehm… sorelle. Ciao. Suor Giuliva ritorna ad essere Margarita la Bonita! (Abbracci).Non vi dimenticherò mai. (Esce. Suor Esausta, suor Tristana e suor Padella si ricompongono cambiando- trucco, ecc…-  quello che avevano indossato all'inizio dell'atto)

SR.PADELLA: Ma si può sapere dov'è rimasta suor Tristana?

SR.ESAUSTA: E' salita con suor Giuliva. Magari il bisognino è stato lungo e stitico…

SR.FIASCHINA: Eccola che sta arrivando. (Entra suor Tristana con un sacchetto di plastica)

SR.ESAUSTA: Si può sapere dove sei stata finora? Bisognino lungo?

SR.TRISTANA: No, bisognino veloce. E già che ero di sopra ho sistemato la cella di suor Giuliva. Era tutta in disordine. Ho rifatto il letto, scopatina al pavimento, sistemato l'armadio e guardate cos'ha dimenticato…

SR.PADELLA: Beh, ormai se n'è andata e non possiamo certo restituirglielo

SR.DEMENZA: Ormai sarà già in Austria…

SR.TRISTANA: Se sono degli indumenti vuol dire che li useremo noi. Non sia mai detto che si butti via qualcosa. Tutto è dono del Signore!

SR.PADELLA: Dai suor Tristana, vediamo cosa ci ha lasciato

SR.TRISTANA: (Apre il sacchetto e toglie un tanga). Qui c'è una cosina rossa, ma non riesco a capire cos'è. Lo conosci suor Fiaschina?

SR.FIASCHINA: (Lo rigira in mano). Mah… Che sia… Che sia… Magari può servire per filtrare il vino? Potrebbe venirmi utile in cantina…

SR.ESAUSTA: No suor Fiaschina, per me è un foular… Comunque strano. Magari un fiocco da mettere in testa. Guarda, ci sono anche gli spaghi per fermarlo

SR.TRISTANA: E se invece fosse un ornamento dell'albero di Natale? Magari potremmo appenderlo sull'alberello; a Natale,  in parte al Presepio

SR.PADELLA: Sentite sorelle… Ve l'ho detto che io ho avuto una vocazione tardiva e quindi so benissimo cos'è

SR.ESAUSTA: E allora ce lo dici cos'è?

SR.PADELLA: Si chiama tanga

SR.DEMENZA: Tanga? Io da ragazzina ballavo il tango, ma il tanga non l'ho mai ballato

SR.PADELLA: Sono mutande!

SR.ESAUSTA: Sono… sono mutande? Anch'io le ho le mutande, ma sono un po' diverse…

SR.PADELLA: Forse è meglio che ti tenga le tue. Questa è un'altra taglia. E non vorrei che la Madre Badessa al suo ritorno le vedesse distese ad asciugare sul filo del prato

SR.TRISTANA: E poi c'è questo. (Toglie un reggiseno rosso succinto). 

SR.PADELLA: Anche questo so bene cos'è

SR.DEMENZA: A me sembrano due scolini per la pasta, ma di solito sono più grandi…

SR.PADELLA: No no, questi sono più piccoli. Si chiamano Super Push-Up. Quello a balconcino l'aveva prestato a me stamattina

SR.FIASCHINA: Certo che sono cose strane, insomma mai viste. C'è altro?

SR.TRISTANA: Aspetta che guardo. Ah sì, c'è questo coso. (Dal sacchetto toglie una pistola)

SR.PADELLA: Alt! Ferme! Tienila ferma e non toccala troppo suor Tristana! Facciamola subito sparire!

SR.DEMENZA: Ma quella… Ma a me sembra uguale a quella che aveva in mano la suora laica che ha parlato con me…

SR.TRISTANA: Non so cosa sia, ma vuoi che, se la dobbiamo far sparire, la butti nel fuoco?

SR.PADELLA: Assolutamente no! Potrebbe esplodere! Senti suor Fiaschina, va di sotto; nel pavimento della cantina ci sono delle piastrelle, ne togli una, scavi un po' e la nascondi sotto di modo che non la trovi più nessuno. Ma ti raccomando, non mettere il dito su questo ferretto perché potrebbe succedere un grosso guaio

SR.FIASCHINA: Vado, sotterro e torno. (Esce)

SR.TRISTANA: E di queste altre cose cosa ne faccio?

SR.PADELLA: Queste sono da buttare nel fuoco in cucina! Dai, forza, svegliati, va e brucia tutto

SR.TRISTANA: Vado, brucio e torno! (Esce)

SR.PADELLA: Finalmente un po' di pace! (Declamando). Passata è la tempesta: Odo augelli far festa, e la gallina,tornata in su la via, che ripete il suo verso...
SR.ESAUSTA: A proposito di gallina… La mangiamo la gallina che ci hai preparato? Non ci capita quasi mai di mangiare la gallina e sarebbe un peccato non assaggiarla

SR.PADELLA: Mi auguro che la Badessa no si accorga che ne manca una. Comunque mi viene un dubbio… Le penne! Le penne sono rimaste in cucina! Anche quelle le dobbiamo far sparire. Come torno in cucina eliminerò il corpo del reato

SR.ESAUSTA: Però, a questo punto la gallina sarà fredda

SR.DEMENZA: Gallina fredda fa buon brodo! Si mangia?
SR.ESAUSTA: Almeno aspettiamo le altre due… (Rientra suor Tristana)

SR.TRISTANA: Fatto, tutto fatto. Però mi è spiaciuto bruciarle. Devo confessare che quelle cose rosse mi… mi intrigavano. Comunque bruciate anche quelle. (Si sente uno sparo)

SR.PADELLA: San Michele Arcangelo! Cos'è successo?

SR.DEMENZA: A me è sembrato di sentire qualcosa…

SR.TRISTANA: Non solo rincoglionita, ma anche sorda! Quello era uno sparo!

SR.DEMENZA: Uno sparo? Che siano i fuochi di capod'anno?

SR.FIASCHINA: (Rientra trafelata). Che paura sorelle! Mi si è gelato il sangue! Ho visto la morte in faccia!

SR.DEMENZA: Che faccia aveva?

SR.PADELLA: Lascia perdere la faccia suor Demenza! Mi vuoi dire suor Fiaschina cos'è successo?

SR.FIASCHINA: Cos'è successo? Cos'è successo non l'ho capito neanch'io! Nel sotterrare quel coso devo aver toccato quel ferretto e ho sentito un gran rumore! E sono anche volata contro il muro! Ma non solo; poco dopo si è formato un buco nella botte del vino della Messa e c'è mezza cantina allagata, insomma, piena di vino!

SR.PADELLA: Sorelle, sarà meglio che scendiamo tutte e, con stracci e strofinacci, tentiamo di asciugare tutto

SR.ESAUSTA: Altrimenti la senti la Badessa!

SR.TRISTANA: Ma nella botte è rimasto poco vino ormai

SR.PADELLA: Lo travasiamo in una nuova e…

SR.TRISTANA: Ma ne rimarrà poco per la Messa…

SR.PADELLA: Vuol dire che aggiungeremo  dell'acqua

SR.ESAUSTA: E che il Signore ci perdoni! (Corrono fuori. Suono di campanello ripetuto più volte. Entra la Badessa con valigia)

BADESSA: Per fortuna avevo le chiavi… Ma qui non c'è nessuno… Eppure… Eppure la tavola è preparata per la cena. Vedo che nessuno ha mangiato. Che avessero fatto il fioretto del digiuno? Che sante sorelle! Ma… Ma qui c'è anche un pollo… Un pollo a tavola di un convento? (Si siede a tavola). Comunque è un peccato che nessuno consumi quello che il Signore ci ha regalato. Dopo un lungo viaggio è normale che lo stomaco reclami la sua parte. Preghiamo… Signore, ti ringrazio per il cibo che ci hai dato; magari sarà stata opera di qualche benefattore e quindi ti ringrazio della felice idea che ha avuto. Se le sorelle hanno fatto il fioretto del digiuno ti prometto che lo stesso lo farò pure io, ma domani. Nel nome del Padre, del Figlio e… (Si sente da fuori un canto da osteria. Al regista la scelta. Il canto prosegue fino all'entrata delle sorelle. Si fermano nel vedere la Badessa che di botto si alza dalla tavola). Si può sapere cosa stanno combinando la mie sorelle? Non sono certo canti religiosi questi! E neppure le lodi! E neppure i salmi! E neppure canti divini! (Le sorelle sono decisamente alticce e così il tono delle loro voci)

SR.FIASCHINA: Di vini badessa? No, si sbaglia! Più che di vini erano di vino. (Risate da parte di tutte anche dopo le battute che seguono)

SR.ESAUSTA: Sa una cosa sorella Madre? Non siamo riuscite con gli stracci e abbiamo dovuto bercelo tutto! 

SR.TRISTANA: E suor Fiaschina ci ha fatto vedere che aveva indossato il… Come si chiama? Ah, il manga…

SR.PADELLA: Tanga, suor Tristana, tanga! E come ti stavano bene! Sembrava una mannequina come quelle delle vetrine di alta moda!

SR.TRISTANA:  Lo sa Madre Superiora che non le avevo bruciate? Però mi erano strette e mi facevano aumentare la pancia come quella di suor Fiaschina quando è arrivata incinta col pancione della cicoria!

BADESSA: Cosa! Si può sapere…
SR.DEMENZA: Da oggi ho deciso di non essere più astemica!

SR.PADELLA: Astemia, suor Demenza!

SR.DEMENZA: L'avessi saputo prima che era così buono!

BADESSA: Ma voi siete… siete ubriache!

TUTTE ASSIEME: Nooooooo!

SR.TRISTANA: Siamo solo sull'allegro, ma non troppo. Lo vede che sono guarita anch'io dalla mia depressione? Finalmente ho trovato la medicina giusta! Non come quella di quei cancheri di dottori! E la cura sarà lunga… molto lunga…

SR.ESAUSTA: Anche a me, anche a me ha fatto un gran bene! Ho fatto le scale senza stancarmi! Da ora in poi farò su e giù più volte al giorno per darmi la carica!

BADESSA: Sorelle! Sono allibita! Frastornata!

SR.DEMENZA: Lo vediamo che sei tornata…

SR.PADELLA: Ha detto frastornata, non tornata…

SR.DEMENZA: Però, se è qui, vuol dire che è tornata. Non è vero sorelle?

TUTTE ASSIEME: Purtroppo, purtroppo!

BADESSA: Da ora in poi terrò io le chiavi della cantina!

TUTTE ASSIEME: Nooooooo!

BADESSA: E per tre giorni vi obbligherò al digiuno assoluto

TUTTE ASSIEME: Nooooooo!

BADESSA: E da ora in avanti si continuerà a bere solo acqua del pozzo, girini compresi!

TUTTE ASSIEME: Nooooooo!

BADESSA: E adesso tutte di sopra! Stendetevi sul letto delle vostre celle finchè non vi passi la sbornia!

TUTTE ASSIEME: Sìììììììììì!

BADESSA: Su, via, uscite. E ricordatevi una delle nostre regole; obbedienza!

TUTTE ASSIEME: Obbediamo signora Badessa (Escono ridendo)

BADESSA: Signore, può capitare che anche le anime più candide possano cadere nel peccato. Tu che sei così misericordioso, perdonale! Tu che sei la bontà infinita, abbi pietà di loro! Sai che ognuno può cadere, specialmente quando è ubriaco fradicio. Mostra loro la tua compassione e comprensione. E che il nostro convento di Santa  Rubiconda Vergine ritorni ad essere un luogo di sorelle caste, devote e sobrie! Per tutti i secoli dei secoli. Amen
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